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Lectio della domenica 18 maggio 2025 

 
Domenica della Quinta Settimana di Pasqua (Anno C) 
Lectio: Atti degli Apostoli   14, 21 - 27 
               Giovanni   13, 31 - 35 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che tutto rinnovi nel tuo Figlio glorificato, fa' che mettiamo in pratica il suo 
comandamento nuovo e cosi,̀ amandoci gli uni gli altri, ci manifestiamo al mondo come suoi veri 
discepoli. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli   14, 21 - 27  
In quei giorni, Paolo e Bàrnaba ritornarono a Listra, Icònio e Antiòchia, confermando i discepoli ed 
esortandoli a restare saldi nella fede «perché - dicevano - dobbiamo entrare nel regno di Dio 
attraverso molte tribolazioni». Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo 
avere pregato e digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. Attraversata poi la 
Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di 
qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l'opera che avevano 
compiuto. Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per 
mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede. 
 

3) Commento 1  su Atti degli Apostoli 14, 21 - 27 
● Nella prima lettura, in queste domeniche di Pasqua si leggono gli Atti degli Apostoli, dove 
leggiamo come viene diffusa la "buona notizia" del Vangelo. 
È in atto nel mondo, dopo la resurrezione di Cristo, una forza radicale di trasformazione. 
Certo non si tratta di una novità facile. Incontra resistenze, per cui è "necessario attraversare molte 
tribolazioni per entrare nel regno di Dio!" 
Cosa significa "entrare nel regno di Dio"? vuol dire andare verso un Regno in cui la morte è 
superata, il pianto asciugato e l'amore sarà la legge di tutto. Questo orizzonte cristiano dobbiamo 
tenerlo davanti agli occhi. 
Non è un'autoconsolazione, è Parola di Dio, ma per arrivarci occorre attraversare "molte 
tribolazioni", non essere compresi, non essere coerenti! 
Non è una novità momentanea, evanescente, che può essere sostenuta da un entusiasmo 
epidermico e passeggero, occorre "restare saldi nella fede". 
Paolo e Barnaba sono alla fine del primo viaggio e raccomandano la fedeltà. 
C'è poi una novità all'interno delle comunità. 
Paolo e Barnaba nominano degli anziani (presbiteri) come responsabili di ogni comunità, che 
dovranno consolidare il lavoro compiuto da Paolo e Barnaba. 
Dovranno rianimare, esortare, incoraggiare e affrontare serenamente le prove. 
La preoccupazione dominante non è l'organizzazione, seppure necessaria, ma la vita. 
La struttura è in vista della vita e non può sostituirla né tanto meno soffocarla. 
"Li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto". 
Tutti vengono affidati al Signore: guide e semplici membri della comunità, a indicare che l'unica 
guida è lui. Lui solo dà affidamento. Soltanto grazie al Pastore supremo la comunità è al sicuro e 
può affrontare con speranza l'avvenire. 
Oggi più che mai è necessario coltivare e promuovere i ministeri, i servizi che i battezzati, i cristiani 
svolgono nella comunità ecclesiale, a fianco del presbitero. 
All'arrivo ad Antiochia, punto di partenza della missione, Paolo e Barnaba fanno un resoconto della 
loro spedizione a quella chiesa. Non si vantano, non sono dei propagandisti che illustrano i 
successi personali, frutto della loro capacità persuasiva. 
Si tratta invece di documentare l'efficacia di quella Parola di cui loro sono stati semplicemente 
servitori: "Riferivano tutto quello che Dio aveva compiuto per mezzo di loro". 
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È un rendimento di grazie, è un'eucarestia, che costruisce la comunità attraverso una rete di 
relazioni fraterne e solidali nella comune preghiera. 
 

● Paolo e Barnaba, dopo aver attraversato le varie città dell'altopiano anatolico, diffondendo la 

"buona novella", riferiscono agli abitanti di Antiochia che, grazie a Cristo, è in atto nel mondo una 
forza che lo trasforma e chi vi aderisce incontra molte tribolazioni, perché per entrare nel Regno 
occorre "Restare saldi nella fede", ossia essere fedeli a caro prezzo. Ma c'è anche, all'interno della 
comunità una novità: la creazione dei presbiteri, i quali, in qualità di anziani, capi, guide, dovranno 
consolidare e stabilizzare il lavoro che Paolo e Barnaba hanno svolto, con la loro presenza, in quei 
luoghi. L'elezione di queste persone avviene dopo un periodo di preghiera e di digiuno perché solo 
così l'investitura verrà fatta dall'alto, come del resto avviene anche oggi. 
Prima di ritornare ad Antiochia, gli apostoli, affidano al Signore, secondo alcuni, non solo le guide 
ma anche i semplici membri delle comunità, riconoscendo in Cristo l'unica e insostituibile Guida. 
All'arrivo ad Antiochia, i missionari, fanno il resoconto del loro operato alla loro comunità, non già 
per declamare le loro conquiste, ma per documentare l'efficacia della Parola di cui si sentono 
'ebed, come Cristo lo è del Padre. 

______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni   13, 31 - 35 
Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e 
Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e 
lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi 
amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 
Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 

 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni   13, 31 - 35 
● Il Vangelo di oggi ci trasmette il testamento di Gesù. È diretto ai suoi discepoli, turbati dalla 
partenza di Giuda. Ma è anche diretto ai numerosi discepoli che succedono a loro e vivono il 
periodo di Pasqua alla ricerca di un orientamento. Sono soprattutto essi che trovano qui una 
risposta alle loro domande: Che cosa è successo di Gesù? Ritornerà? Come incontrarlo? Che 
cosa fare adesso? Sono alcune delle domande che capita anche a noi di fare. 
In fondo, il Vangelo ci dà una risposta molto semplice: è un nuovo comandamento: "Amatevi gli uni 
gli altri come io vi ho amati". Ma se ci si dedica a seguire questo comandamento, ci si accorge 
molto presto che l'amore non si comanda. Eppure, se si è capaci di impegnarsi ad amare il proprio 
prossimo per amore di Gesù - come egli stesso ha fatto - si trova ben presto la risposta a 
parecchie altre domande. Ci si rende conto che il cammino di Gesù è un cammino di vita, per lui 
ma anche per molte altre persone intorno a lui. 
 
● Siamo tutti mendicanti di amore in cammino 
“Vi do un comandamento nuovo, che vi amiate come io vi ho amato”: una di quelle frasi che 
portano il marchio di fabbrica di Gesù. Parole infinite, in cui ci addentriamo come in punta di cuore. 
Ma perché nuovo, se quel comando percorre tutta la Bibbia, fino ad abbracciare anche i nemici: 
“Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere” (Prov 25,21)? 
Se da sempre e dovunque nel mondo le persone amano? La legge tutta intera è preceduta da un 
“sei amato” e seguita da un “amerai”. “Sei amato”, fondazione della legge; “amerai”, il suo 
compimento. Chiunque astrae la legge da questo fondamento amerà il contrario della vita (P. 
Beauchamp). 
Comandamento significa allora non già un obbligo, ma il fondamento del destino del mondo e della 
sorte di ognuno. Il primo passo per noi è entrare in questa atmosfera in cui si respira Dio. E non è 
un premio per la mia buona condotta, ma un dono senza perché. Scriveva Angelo Silesio: “La rosa 
è senza perché, fiorisce perché fiorisce”. L'amore di Dio è la rosa senza perché, Lui ama perché 
ama, è la sua natura. La realtà è che “siamo immersi in un oceano d'amore e non ce ne rendiamo 
conto” (G. Vannucci). 
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Il secondo passo lo indica un piccolo avverbio: Gesù non dice amate quanto me, il confronto ci 
schiaccerebbe. Ma: amate come me. Non basta amare, potrebbe essere anche una forma di 
possesso e di potere sull'altro, un amore che prende e pretende, e non dona niente; esistono 
anche amori violenti e disperati, tristi e perfino distruttivi. Gesù ama di “combattiva tenerezza” 
(Evangelii gaudium), alle volte coraggioso come un eroe, alle volte tenero come un innamorato o 
come una madre, che non si arrende, non si stanca, non si rassegna alla pecora perduta, la 
insegue per rovi e pietraie e trovatala se la carica sulle spalle, teneramente felice. 
Amore che non è buonismo, perché non gli va bene l'ipocrisia dei sepolcri imbiancati, perché se un 
potente aggredisce un piccolo, un bambino, un povero, Gesù tra vittima e colpevole non è 
imparziale, sta con la vittima, fino ad evocare immagini potenti e dure. Terzo passo: amatevi gli uni 
gli altri. Espressione capitale, che ricorre decine di volte nel Nuovo Testamento e vuol dire: nella 
reciprocità, guardandovi negli occhi, faccia a faccia, a tu per tu. Non si ama l'umanità in generale; 
si ama quest'uomo, questo bambino, questo straniero, questo volto. Si amano le persone ad una 
ad una, volto per volto, corpo a corpo. 
Amatevi gli uni gli altri, uno scambio di doni, perché dare sempre, dare senza ritorno è molto duro, 
non ce la facciamo; siamo tutti mendicanti d'amore, di una felicità che si pesa sulla bilancia 
preziosa del dare e del ricevere amore. 
 
● Amare gli altri: non 'quanto' ma 'come' ha fatto Gesù. 
Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. 
Ma si può comandare di amare? Un amore imposto è una caricatura, frustrante per chi ama, 
ingannatore per chi è amato. 
Amare, nella logica del Vangelo, non è un obbligo, ma una necessità per vivere, come respirare: 
“Abbiamo bisogno tutti di molto amore per vivere bene” (J. Maritain). Il comandamento nel senso di 
fondamento del destino del mondo e della sorte di ognuno: amatevi gli uni gli altri, cioè tutti, 
altrimenti la ragione sarà sempre del più forte, del più violento o del più astuto. 
“Nuovo” lo dichiara Gesù. In che cosa consiste la novità di queste parole se anche nella legge di 
Mosè erano già riportate: amerai il prossimo tuo come te stesso? 
Essa emerge dalle parole successive. Gesù non dice semplicemente “amate”. Non basta amare, 
potrebbe essere solo una forma di possesso e di potere sull'altro, un amore che prende tutto e non 
dona niente. Ci sono anche amori violenti e disperati. Amori molto tristi e perfino distruttivi. 
Il Vangelo aggiunge una parola particolare: amatevi gli uni gli altri. In un rapporto di comunione, in 
un faccia a faccia, a tu per tu. Nella reciprocità: amore dato e ricevuto; dare e ricevere amore è ciò 
su cui si pesa la felicità di questa vita. 
Non si ama l'umanità in generale; si ama quest'uomo, questo bambino, questo straniero, questo 
volto. Immergendosi nella sua intimità concreta. Si amano le persone ad una ad una, volto per 
volto. O dodici a dodici, come ha fatto Francesco con i dodici profughi siriani di Lesbo. 
Ma la novità evangelica non si riduce soltanto a questo. Gesù aggiunge il segreto della differenza 
cristiana: come io ho amato voi, così amatevi gli uni gli altri. 
Lo specifico del cristiano non è amare, lo fanno già molti, in molti modi, sotto tutti i cieli. Bensì 
amare come Gesù. Non quanto lui, impossibile per noi vivere la sua misura, ma come, con lo stile 
unico di Gesù, con la rivoluzione della tenerezza combattiva, con i capovolgimenti che ha portato. 
Libero e creativo, ha fatto cose che nessuno aveva fatto mai: se io vi ho lavato i piedi così fate 
anche voi, fatelo a partire dai più stanchi, dai più piccoli, dagli ultimi. Gesù ama per primo, ama in 
perdita, ama senza contare. Venuto come racconto inedito della tenerezza del Padre. 
Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri. “Non basta 
essere credenti, dobbiamo essere anche credibili” (Rosario Livatino). Dio non si dimostra, si 
mostra. 
Ognuno deve farsi, come Lui, racconto inedito del volto d'amore di Dio, canale non intasato, vena 
non ostruita, attraverso la quale l'amore, come acqua che feconda, circoli nel corpo del mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Rendi santa, Signore, la tua Chiesa nell'amore. Sia nel mondo testimone credibile della bellezza 
della vita spesa a servizio del tuo vangelo. Preghiamo? 
- Rafforza nel tuo amore chi crede in te. Sia capace di operare gesti di carità fraterna amando 
come Cristo ci ha amati. Preghiamo? 
- Dona ai tuoi discepoli di annunciare il vangelo con entusiasmo e coraggio. Sappiano vedere nei 
progressi della Parola un segno della tua vicinanza, da cui ricavare motivo di gioia e di lode. 
Preghiamo? 
- Dona ai cristiani un cuore capace di giustizia e solidarietà, frutto dell'accoglienza della tua 
resurrezione e profezia del Regno. Preghiamo? 
- Per restare saldi nella fede ci vuole una comunità di riferimento in cui prevale la tenerezza per 
ogni generazione. Che cosa fai per crearla, se non c'è, per correggerla, sostenerla, vivificarla? 
- Quali terre e cieli nuovi possiamo anticipare nel mondo di oggi in cui viviamo? Come? 
- Il comandamento nuovo che ci da il Signore quali problemi ci genera? 
- Il nostro amore per i fratelli è proporzionato direttamente all'amore per Cristo? 
- So riconoscere il Signore presente nella persona del fratello e/o della sorella? 
- La carità dà significato alla mia vita? 
- La mia riconoscenza al Signore, che per me è venuto a farsi servo, è evidente? 
- Quali sono i miei pregiudizi nei confronti dei fratelli? Come posso superarli?  
- Nel giudicare persone o vicende mi lascio guidare solo dalla legge o anche dalla misericordia? 
- Gesù non scende mai a compromessi con il peccato, ma cerca di portare alla luce la fede del 
peccatore: come è possibile andare al cuore delle persone? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 144 
Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza. 
 
Per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. 
 
 

9) Orazione Finale 
Padre, che ami ogni uomo perché abbia la vita e l'abbia in abbondanza, donaci la tua forza perché, 
anche di fronte alle difficoltà, sappiamo costruire una comunità fraterna, sacramento di unità e 
concordia nel mondo. 
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